
COMMERCIO TRIANGOLARE - LA TRATTA OCCIDENTALE 

 
 

Commercio triangolare: tessili e bigiotteria varia (Africa, Americhe, Europa, Africa) 

Né in America settentrionale, né in America meridionale fu possibile sfruttare la mano d'opera locale 
durante il periodo del colonialismo europeo. Gli indios sudamericani non avevano i requisiti fisici necessari 
per svolgere i lavori più pesanti e non avevano resistito alle epidemie di vaiolo introdotte dagli spagnoli. 

I neri d'Africa, per loro natura più resistenti, costituivano da questo punto di vista un'alternativa. Venivano 
reclutati sul posto, il più delle volte acquistati da mercanti arabi. Il contesto più ampio in cui si introduceva 
la tratta degli schiavi era quello del cosiddetto commercio triangolare che, intorno al XVII secolo/fine 1660 
ruotava tra i vari continenti affacciati sull'oceano Atlantico su grandi e moderne navi. Una volta comprati o 
catturati, gli schiavi attraversavano l'oceano (ci sono degli schiavi che si suicidavano cioè si buttavano in 
mare) verso il continente americano per svolgere lavori negli orti (vedi immagine a destra). Dall'Europa 
alcuni prodotti tessili venivano poi esportati, per esser barattati con nuovi schiavi. Scopo dell'immensa 
rotazione era anche quello di creare ricchezza pagando i mercanti di schiavi africani con merce di poco 
valore, ma tecnologicamente abbastanza interessante (forbici, bigiotteria, stoffe ecc.). 

 
 

Commercio triangolare: zucchero e rum (Africa, Sudamerica, Nordamerica, Africa) 

Questo sistema conosceva una triste e ricca gamma di variazioni (vedi l'immagine a sinistra): ad esempio, 
dall'Africa gli schiavi raggiungevano i paesi dell'America Latina e lavoravano per l'agricoltura, la quale 
forniva zucchero da esportare in Nordamerica. Dal Nordamerica, i beni prodotti con queste risorse (ad 
esempio i liquori come il rum) attraversavano l'Atlantico, venendo trasportati dal nuovo mondo: essi erano 
destinati ai mercanti di schiavi in Africa o alla vendita in Europa, e così si chiudeva il ciclo. Quest'ultimo 
aveva una durata annuale. Ogni percorso veniva coperto da navi diverse. 

La fonte principale di manodopera era la cosiddetta Costa degli Schiavi, che si estende, a Sud del Sahara, ed 
include particolarmente il Sudan (Darfur). Questo bacino di manodopera è stato attivato nel VII secolo 
dell'era cristiana, in seguito all'invasione arabo-islamica, la cui cultura praticava lo schiavismo. Dal punto di 
vista sociale, la detenzione ed il commercio degli schiavi fiorirono proprio anche perché in Africa erano 
attività legali: a partire dalla Costa degli schiavi si sviluppò un ricco commercio che esportava manodopera 
in diverse direzioni. Una parte degli schiavi era infatti destinata al mercato interno africano: soprattutto, 



era in voga l'esportazione di schiavi destinata ai porti mediterranei dell'Africa del Nord. Il trasporto passava 
legalmente per il deserto del Sahara formando la cosiddetta tratta orientale. Nonostante il commercio 
fosse in buona parte legale, la Chiesa Cattolica condannava l'intero commercio costruito dagli europei (che 
facevano uso della cosiddetta tratta occidentale, cioè quella atlantica) attraverso l'emissione di bolle papali. 
Si ricordano la Sublimis Deus di Papa Paolo III del 2 giugno 1537 relativa non solo ai nativi americani ma a 
tutti i popoli, quella di Papa Urbano VIII emessa nel 1639 che riaffermava la precedente bolla di Paolo III, 
quella di Papa Benedetto XIV la "Immensa Pastorum principis" del 22 dicembre 1741. Si posero in questo 
modo delle primitive basi a quella che sarebbe diventata una lunga contestazione. In particolare il forte 
impegno dei Gesuiti contro la schiavitù ne provocò nel 1767 l'espulsione da tutto il Nuovo Mondo anche 
per aver dato vita ad autonome comunità di nativi molto avanzate. 

Il commercio degli schiavi sulla tratta occidentale era controllato da compagnie francesi, olandesi, tedesche 
ed inglesi. Fra tutte spiccava la English Royal African Company, che vendeva schiavi alle colonie più 
disparate.  Di questo enorme movimento, la traccia più appariscente rimasta fino al giorno d'oggi è la 
mescolanza di etnie e lingue sul continente americano. Il commercio degli schiavi sulla tratta orientale era 
controllato dal mondo arabo-islamico; questa tratta ha lasciato scarse tracce al giorno d'oggi, in quanto gli 
schiavi venivano castrati, impedendo così il perpetuarsi della razza. Approfondimento sugli schiavi: durante 
il viaggio che conduceva all' America, gli schiavi venivano rasati per paura dei pidocchi e venivano denudati. 
Venivano stivati stendendoli sul pavimento, incastrandoli ed addossondoli l'uno vicino all'altro. I muscoli 
stando sempre fermi si paralizzano e proprio per evitare questo li facevano ballare. Li lavavano a secchiate 
d'acqua una volta a settimana . Come nutrimento passavano riso e fave e poi per stordirli gli facevano bere 
acqua allungata con il rum. 

Perdurare dello schiavismo nei paesi americani  

In America, il sistema dello schiavismo basato sul commercio triangolare poté sopravvivere all'epoca d'oro 
del colonialismo. Nella tabella sottostante, si nota come il fenomeno dopo il Seicento durò ancora per 
secoli. L'anno indica l'epoca in cui lo schiavismo fu abolito. Alcuni paesi (Cuba, Canada), non avevano, 
all'epoca, raggiunto la piena sovranità.  

 


